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sono i soli che possano garantire la conserva­
zione delle antiche pitture. Richiamandosi poi alla 
relazione Calzecchi, Maiuri afferma la necessità 
che il restauro archeologico abbia carattere asso­
lutamente scientifico e sia cioè condotto di pari 
passo con lo scavo. Anche ROSI è del parere che 
il restauro degli edifici antichi deva esser condotto 
in base al solo criterio storicistico e che l'even­
tuale e sempre desiderabile adattamento di quei 
monumenti a nuove esigenze di vita (ad es. ::l'im­
piego di teatri romani per rappresentazioni) non 
si sovrapponga al rispeuo della realtà storica. 

GIOVANNONI, d'accordo con la relazione Cal­
zecchi, ritiene opportuno che si dia nuovo vigore 
alla Carta del Restauro, opportunamente riveduta 
ed aggiornata. Al chiarimento di questo problema 
e alla definizione delle questioni collaterali con­
nesse, si propone di giovare con la Mostra dei 
restauri che avrà luogo in occasione del Congresso 
di Storia dell'Arèhitettura. 

DIODATI, richiamandosi alla relazione Argan, 
vorrebbe che, nel risolvere il problema, si tenesse 
presente l'organizzazione dell'Arte Nazionale del 
restauro, dipendente dall'Artigianato. Si duole che 
non sia stata sempre osservata una circolare del 
12 giugno 1935, con la quale il Ministero rico­
nosceva l'ingerenza di quella organizzazione nelle 
questioni del restauro. Raccomanda al Ministro 
che si tenga conto della competenza dell'Artigia­
nato nel risolvere i problemi del restauro. 

P APINI obbieua che la delicatezza dei problemi 
relativi al restauro non ammette sdoppiamenti di 
competenze e che solo al Soprintendente, vero re­
sponsabile dei restauri, compete la direzione dei 
lavori e la scelta delle persone che devono eseguirli. 

LUIGI COLETTI, commentando la relazione Cal­
zecchi, ritiene opportuno non confidare troppo nei 
« progetti» di restauro, che in realtà possono farsi 
soltanto a restauro compiuto: dovendosi svolgere 
ogni restauro secondo leggi interne, che sono quelle 
stesse della coerenza stilistica dell'opera. Nel cam­
po del restauro pittorico, ritiene che il restaura­
tore deva essere anzitutto un tecnico, dato che 
l'artista troppo spesso è portato a sovrapporre la 
propria personalità a quella dell'artista antico. 

. ARu, rispondendo a Diodati, precisa che la 
cLrcolare del 1935, mentre invita i Soprintendenti 
a v~lersi possibilmente dell'opera degli iscritti alla 
se~LOn.e .restau;ratori dell'Artigianato per i restauri 
pLUOrLn, aggLunge che il restauratore dev'essere di 
fiducia del Soprintendente: chi valuta la compe-

tenza dei restauralori ai fini dei lat10ri da eseguire 
è dunque la Soprintendenza e non l'Artigianato. 
Afferma poi che la Carta del Restauro, utile co­
me norma per i Soprintendenti, è anche più utile 
co~ ar~a di fronte alle pretese dei privati e 
deglL EntL. Vorrebbe che si stabilisse, come per i 
monumenti, una Carta per il restauro dei dipinti: 
e ne propone, con il consenso di tutti i parteci­
panti, il primo articolo: t esclusa nel modo più 
assoluto la reintegrazione di qualunque genere, 
anche con tinte neutre, delle parti mancanti dei 
dipinti. 

RELAZIONE SUL SERVIZIO 
DI CA T ALOGO DELLE COSE D'ARTE 
E SULLE PUBBLICAZIONI CONNESSE. 

Nell'occasione dell'attuale Convegno, parreb­
be senza dubbio superfluo insistere sull'impor­
tanza fondamentale del servizio di catalogazio­
ne delle cose d'arte, sia agli effetti della tutela 
amministrativa, sia a quelli di una conoscenza 
sempre più sicura e precisa del nostro patrimo­
nio artistico. 

~, anzi, sul riconoscimento preliminare di 
tale importanza che il servizio di catalogazione, 
fondato più che ottant'anni or sono, ad opera, 
principalmente, di G. B. Cavalca selle, s'è an­
dato via via ampliando fino a diventar parte 
preminente dell'attività tecnica dell'Ammini­
strazione delle Antichità e Belle Arti. 

Nè poteva tardarsi ad avvertire la fisiono­
mia specialis ima di un c6mpito inventariale 
che, per esercitarsi sopra cose il cui valore è 
materialmente intraducibile, perchè produzioni 
di fantasia e non di tecnica, non avrebbe saputo 
chiarirsi e precisarsi amministrativamente sen­
za presumere (pur lasciandolo sottinteso) un 
giudizio qualificativo. Accogliere, o no, un og­
getto, un edificio, un dipinto, nello schedario 
amministrativo, costituiva già, e silentio, un 
preliminare giudizio di valore. 

Si veniva cosi perfezionando, attraverso suc­
cessive modificazioni, la formulazione della sche­
da vigente ancor oggi: della quale potrebbe dirsi 
che, mentre, con la sua esistenza, afferma in 
principio l'appartenenza dell'oggetto alla cate­
goria generica dell'arte, si astiene però dallo 
specificare il giudizio qualitativo che deve pure 
essersi esercitato per decidere su quell'apparte­
nenza; e si limita invece a fornir, dell'oggetto, 
dati prevalentemente identificativi. 

Il particolare carattere del materiale che an­
dava via via raccogliendosi dalla redazione sem­
pre più intensa di codesti « cartellini segnaletici » 
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proponeva ben presto, e parallelamente, l'op­
portunità di render palesi i risultati di tale 
amplissima ricognizione, consegnandoli in appo­
site pubblicazioni d'intento scientifico, la cui 
vicenda è a tutti nota per ripeterla qui in exten­
so: dal primo « Elenco degli Edifici Monumen­
tali» del 1902, fino alle utilissime serie, oggi in 
corso, di Cataloghi, Inventari, Guide e Itinerari 
di Musei e Gallerie d'Italia. 

Evidentissimo, dunque, il collegamento ini­
ziale fra il lavoro di elencazione a fini ammi­
nistrativi e la elaborazione scientifica del ma­
teriale schedato; e intuitivo che tale collega­
mento non debba essere sciolto, anzi rafforzato 
e approfondito in rapporto alle accresciute esi­
genze tecniche e culturali, col perfezionare, in per­
fetta correlazione, da una parte, la formulazione 
dello schedario, dall'altra, la struttura delle pub­
blicazioni che in qualche modo ne conseguono. 

SCHEDARIO DELLE COSE D'ARTE. 

Le modificazioni che ci sembrano pm ur­
genti nella formulazione della scheda riguar­
dano tanto le esigenze identificative a scopo 
prevalentemente amministrativo, quanto quelle 
qualificative, a fine sostanzialmente scientifico. 

Allo scopo di perfezionare le rubriche iden­
tificative si propone: 

l) di aggiornare il criterio della vecchia 
« descrizione» dell'oggetto, nel senso di esclu­
derne gli aspetti troppo vaghi, generici e inef­
ficienti anche ai fini dell'identificazione ammi­
nistrativa, limitandosi invece alle indicazioni 
in tal senso indispensabili: soggetto e partico­
larità iconografiche; misure esatte; materiale e 
tecnica usati. Più che di descrizione, si potrà 
dunque parlare di « dati identificativi». 

Tale contrazione del vecchio criterio descrit­
tivo, apparirà tanto più giustificata, quando si 
soggiunga che a questi dati segnaletici dell'iden­
tità dovrà accompagnarsi, nella maggior parte 
dei casi, quello che è ormai il documento prin­
cipe dell'identificazione: intendo il documento 
fotografico, oggi tanto facilitato dai perfezio­
namenti della tecnica. Pertanto: 

2) munire la scheda, ogni volta che il 
grado dell'opera lo imponga, di un sufficiente 
documento fotografico. 

Questa esigenza, ormai improrogabile, im­
plica, s'intende bene, anche la necessità di rior­
ganizzare rapidamente l'attrezzatura e il fun­
zionamento sia del Gabinetto che dell'Archivio 
fotografico. 
. Il primo dovrà essere posto in grado di cor­

rIspondere, anche nei riguardi tecnici, alle au-
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mentate richieste derivanti dalla nuova formula 
. di catalogazione; il secondo dovrà raccogliere, 
in correlazione con l'Archivio delle schede, una 
documentazione fotografica sempre più ricca ed 
estesa. A tal fine esso dovrà, attraverso oppor­
tune disposizioni, esser fornito in copia: a) di 
tutte le fotografie eseguite a cura degli uffici 
periferici dell'amministrazione; b) di tutte le 
fotografie, relative ad opere di proprietà dello 
Stato o di Enti, eseguite dalle varie firme com­
merciali. Occorrerà inoltre avvisare ai mezzi più 
opportuni per provvederlo, anche attraverso 
scambi con Musei e Gabinetti stranieri, del 
materiale fotografico edito all'estero, soprattut­
to di quello relativo ad opere italiane fuori 
d'Italia. 

Per questa via, l'Archivio fotografico potrà 
configurarsi ben presto in ' una vera e propria 
« Fototeca di Stato» che funzionando accanto 
all'Archivio generale delle schede come centro 
di consultazione e di ricerca, sovverrà a un'oc­
correnza fondamentale della nostra cultura sto­
rico-artistica, esimendo, fra l'altro, gli studiosi 
italiani dall'òbbligo di ricorrere in patria, per 
tali ricerche, a istituti stranieri. 

L'abbinamento, su cui si è creduto oppor­
tuno d'insistere, tra l'Archivio delle schede e 
l'Archivio fotografico suggerisce a questo punto 
un altro ritocco, in vista della migliore utilità 
strumentale dello schedario, e cioè: 

3) dare alle schede una numerazione pro­
gressiva per ogni luogo. Tale numerazione, ri­
petuta a tergo delle fotografie corrispondenti, 
faciliterà il riscontro col materiale dell'Archivio 
fotografico, e potrà venire impiegata, cOn ana­
logo vantaggio, anche nelle pubblicazioni e nel 
rispettivo corredo illustrativo. 

Per ultimo, sembra opportuno proporre che: 
4) quando l'opera per il suo grado di va­

lore, e per essere facilmente danneggiabile, aspor­
tabile o sostituibile con copie o contraffazioni, 
paia richiederlo, la scheda rechi l'indicazione dei 
più opportuni provvedimenti di tutela: even­
tuale applicazione dell'articolo 4, vigilanza ap­
posita o anche speciale documentazione foto­
grafica. Utilissime, per es., saranno, a questo 
fine, le microfotografie di particolari dell'opera, 
da conservarsi in una sezione riservata dell'Ar­
chivio centrale. 

Tanto per i perfezionamenti alla scheda vi­
gente, nei riguardi identificativi. Ma la clausola 
ripetutamente espressa nel corso di queste nuove 
proposte, con le parole: « ogni volta che l'opera 
per il suo grado di valore lo esiga» ci conduce 
ora, naturalmente, a considerar la scheda nella 
sua efficienza ai fini qualificativi. 
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S'è già accennato in princIpIO come, a que­
sto riguardo, la formula attuale risulti piutto­
sto anodina e sospensiva. L'esistenza stessa 
della scheda dà, è vero, pe:r avvenuto un pre­
liminare giudizio di valore, ma, a parte ciò, 
nulla che lo specifichi come si' conviene, tanto 
che si è, di solito, astretti a trarre indizI del­
l'importanza ri~pettiva dell'opera dalla mag­
giore o minor ricchezza della rubrica biblio­
grafica: fonte troppo malfida, se si rifletta 
ch'essa può dipendere più dalle connessioni 
storiche dell'oggetto che dal suo intimo pre­
gio d'arte. 

Occorre, insomma, riconoscere che, se il 
compito identificativo è essenziale ai fini di 
tutela amministrativa, esso non potrà intelli­
gentemente esercitarsi senza che il presunto 
giudizio di valore venga opportunamente spe­
cificato e chiarito. Nessun dubbio, per es., 
che, la tutela includendo anche compiti di con­
servazione, debba esercitarsi con maggiore ur­
genza sur un dipinto di Tiziano che su un Si­
mone De Magistris o un Pietro Paolo Agapiti; 
eppure dalla formulazione attuale della scheda 
non emerge premura diversa per un Tiziano 
che per un De Magistris o un Agapiti; per una 
cartagloria a stampo che per il « Corporale» 
d'Ugolino di Vieri; per il Pallio d'Anagni che 
per un paziente ricamo di monachina settecen­
tesca. 

All'intento, dunque, di perfezionare il mo­
dulo vigente di scheda anche ai fini di qualifi­
cazione, si propone di dotarla d'una nuova ru­
brica di « dati qualificativi» che dovrebbe com­
prendere tre principali indicazioni: a) sul va­
lore intrinseco dell'opera; b) sul suo valore di 
connessione ambientale; c) sull'eventuale va­
lore estrinseco del materiale impiegato. 

Indicazione sul valore intrinseco dell'opera. -
Non si tratta già, s'intenda bene, di provarsi, 
come fu pur tentato dal Cavalca selle e dal Mo­
relli nel loro Catalogo delle Marche, in valuta­
zioni d'a esprimere in cifre, essendo queste trop­
po legate non solo alle variazioni monetarie, 
ma anche a quelle, assai più capricciose ed ef­
fimere, del gusto o, meglio, della moda per 
questa o quell'epoca d'arte. 

L'apprezzamento che qui si propone di con­
segnare nella scheda, dovrebbe invece consi­
stere in un'assegnazione delle opere a diversi 
gradi di pregio, a diverse classi di valore, a di­
verse, per dir così, temperature artistiche. Attri­
buire, secondo l'occorrenza, le differenti qualifi­
che, di « eccezionale - importante - notevole - me­
diocre - scarso», sarebbe di già un utile avviso 
preliminare circa il significato artistico delle ope-
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re singole, e, come vedremo, si rivelerà di molto 
ausilio non solo per i compiti di tutela ma an­
che nella cernita del materiale per le pubblica­
zioni derivanti dallo schedario. 

Non ci si nasconde, naturalmente, la diffi­
coltà di impiegare una tale classificazione con 
criterio delicatamente discrezionale: ma ciò può 
dirsi d'ogni classificazione: e uno schedario, per 
sua natura, non può farne a meno. D'altro 
canto, a meglio considerare, dovrà riconoscersi 
che mentre la classificazione proposta definisce 
e precisa, sia pur brevemente, togliendo la sche­
da dal suo carattere anodino, non si diversifica 
in particolare dalle generali esigenze di cultura 
e di gusto che necessariamente si pongono per 
la redazione di una buona scheda. 

Indicazione del valore di connessione ambien­
tale. - L'indicazione, or ora proposta, sul va­
lore intrinseco dell'opera, verrebbe d'altronde a 
perder di secchezza schematica, e a colorirsi, 
per forza di contrasto, con l'aggiunta di una 
seconda; relativa, questa, al valore di connes­
sione ambientale dell'opera stessa. Questa nuo­
va indicazione, se meditata a doverè, verrebbe 
a risparmiare molte incertezze, molti scrupoli 
e molti sbalzi nella classificazione precedente. 
Contiguità consentanea d'altre opere d'arte o 
affinità espressive nella stessa architettura am­
biente, possono infatti, lì per n,spingere a clas­
sificar COme « eccezionali o importanti», opere 
che, di per sè sole, o avulse da quel complesso, 
non apparirebbero più che « mediocri l). Ed è 
in questa eventuale incertezza di valutazione 
che la seconda indicazione viene utilmente in 
soccorso. Per dare qualche esempio pratico del­
l'applicazione e del rapporto mutevole delle due 
diverse classificazioni: l' « Assunta» di Tiziano 
che nell'Accademia di Venezia non valeva che 
per il proprio intrinseco pregio « eccezionale l), 

ritrasportata nell'abside dei Frari è venuta a 
riassumere un indubbio significato di connes­
sione ambientale e, tuttavia, è altrettanto certo 
che, dato il non perfetto consenso tra l'opera 
e l'ambiente, l'indicazione del valore di connes­
sione non possa più portare sull' « eccezionale » 
ma soltanto sul « notevole»; mentre i famosi 
dipinti del Borgognone, « eccezionali » (come cre­
do che tutti consentiranno) di per se stessi, s'ac­
cordano poi a tal segno con l'architettura che 
li include, nell'Incoronata di Lodi, da poter es­
sere classificati come « eccezionali» anche per 
il riguardo di connessione ambientale. Per un 
ultimo esempio: persino dipinti di « mediocre » 
valore intrinseco come quelli del cinquecentista 
Roselli nella Certosa di Ferrara, per la loro ef­
ficacissima iterazione cromatica, d'altare in al-
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tare, si rilegano così bene all'ambiente da po­
ter essere classificati come « notevoli» nella ru­
brica del valore di connessione. V'è bisogno 
d'insistere sull'efficienza di una siffatta indica­
zione anche come avviso preventivo per meglio 
decidere in merito a proposte di alterazioni, re­
stauri, diminuzioni o simili, entro edifici dove 
questi valori di connessione siano insistente­
mente dichiarati? 

Indicazione di pregio del materiale impie­
gato. - Circa questa terza indicazione, è evi­
dente ch'essa servirà d'utile riscontro e com­
pletamento alle precedenti, riferendo, all~occor­
renza, circa il pregio del materiale usato, anche 
se indipendente dalla qualità dell'opera, pur­
chè di per se stesso sufficiente a giustificare 
l'azione di tutela da parte dello Stato. 

Tanto per i perfezionamenti che sembrano 
più adatti per dotare la formulazione della sche­
da di quella portata tecnica e scieutifica che, 
come vedremo subito, potrà meglio servire an­
che ai fini delle pubblicazioni connesse. 

PUBBLICAZIONI. 

Elenco degli edifici monumentali. - A pren­
dere ora in esame i vari tipi di pubblicazioni 
esistenti, poco è da eccepire . circa il più antico 
e meno rilevante, che è quello dei piccoli Elen­
chi degli Edifici Monumentali. II suo signifi­
cato, per dir così, d'uso interno, al duplice fine 
di sommaria ricognizione scientifica e di rapida 
elencazione amministrativa, è troppo palese per 
insistervi. Sembra pertanto opportuno, anche 
perchè la serie è parecchio inoltrata e compren­
de ormai circa la metà delle provincie italiane, 
lasciare ad essa quel suo carattere e, in vista 
di una sempre maggiore utilità strumentale, li­
mitarsi a proporre: 

a) un ordinamento generale in senso to­
pografico (per Vie, Piazze, ecc.) ad includere 
la suddivisione, fin qui vigente da sola, per 
classi di oggetti: la ricerca ne verrà cosÌ certa­
mente facilitata; 

b) allo stesso scopo, corredare i volumetti 
(o almeno quelli relativi ai centri maggiori) di 
una pianta topografica sommaria; 

c) unificare rigorosamente la nomenclatu­
~a per classi di oggetti, che, finora, presenta 
rncomode equivocità. Si può, per es., rilevare 
che nei fascicoli recenti sui Rioni di Roma, è 
u~at~ ~lt~rnamente la voce « epigrafi» e la voce 
« ISCrIZIOnI l). 

Cataloghi delle Cose d'Arte e di Antichità. -
~iù lungo discorso importa invece la pubblica­
ZIOne, fra tutte preminente, dei Cataloghi, ini-
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ziatasi nel 1911 coll'eccellente « Aosta» del Toe­
sca. Come traspare anche dal proemio del Ricci, 
è certo che la mente degli ideatori vagheggiò in 
questo caso il modello fornito dallo « Inventaire 
des Richesses d'art de la France» impreso da 
Ph. de Chennevières nel 1878 e che pur rivela 
tutte le tare della cultura positivistica e demo­
cratica ottocentesca: pletora di materiale, defi- ' 
cienza di eliminazione critica, allineamento sur 
un sol piano di tutte le cose schedate; e ciò 
per l'ìllusione naturale al pseudo-storicismo di 
quei tempi, che la trascrizione in extenso di 
tutto il materiale archivistico esistente costi­
tuisse già, di per se stessa, la migliore e più 
completa delle storie. 

Ma, ferma restando la connessione precisa 
con il lavoro preparatorio dello scheda mento, 
non è dubbio che la pubblicazione dei Catalo­
ghi, per il fatt? stesso d'esser tale, e soprattutto 
dopo il vigoroso rinnovamento di principio de­
gli studi storici e in particolare storico-artistici, 
non può ormai ridursi a una mera indiscrimi­
nata riproduzione di cartellini segnaletici, ma 
deve informarsi a un criterio selettivo e di 
rielaborazione critica cui la scheda, se rifor­
mata nel senso dianzi proposto, sarà sempre 
meglio in grado di fornire l'avvio e anche la 
trama. 

A nostro parere, pertanto, il testo vero e 
proprio del Catalogo, fornito, s'intende, di tutti 
i dati identificativi (compreso il documento fo­
tografico) proposti per la scheda, e ampliato 
convenientemente nei dati critici e valutativi, 
dovrebbe però riferirsi soltanto alle cose clas­
sificate ai gradi più alti della qualificazione di 
valore; mentre il rimanente materiale, cioè quel­
lo schedato come di « mediocre » e « scarso» ri­
lievo, dovrebbe venir soltanto segnalato in ap­
posite appendici: con opportuni rimandi, per 
chi voglia saperne di più, alla numerazione 
delle schede corrispondenti dell'Archivio gene­
rale, divenuto, come s'è proposto, un centro di 
consultazione aperto ad ogni studioso. 

Circa la destinazione dei singoli volumi~ è 
chiaro che, anche per ragioni di circoscrizione 
tecnica (le Soprintendenze cui compete presie­
dere al lavoro di schedamento), essa debba fon­
darsi, come si fonda, sull'ordine geografico­
amministrativo, e, secondo le esigenze quanti­
tative del materiale, ora restringersi a un luogo 
soltanto, ora dilatarsi a un gruppo di luoghi 
entro una stessa zona amministrativa. A questo 
proposito si potrà soltanto suggerire che, per 
una migliore economia nel piano di lavoro av­
venire, si prospetti fra i vari centri d'arte, a 
seconda dell'importanza, un ordine delle pre-
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cedenze; da seguire, s'intende, nei limiti del 
possibile e con discrezione. 

Circa la struttura del volume, se si tiene 
in evidenza il carattere quasi sempre intenso 
e coerente che lo svolgimento artistico italiano 
presenta, per molte zone, anche in piccoli cen­
tri, verrà fatto naturalmente di proporre che, 
ferma restando la successione alfabetica per 
classi di edifici (Chiese, Palazzi, ecc.), l'ordine 
nella descrizione del contenuto artistico d'ogni 
edificio non sia più quello, oggi prevalente, per 
classi di oggetti, ma segua dichiaratamente un 
filo itinerario, senza dubbio più logico, di più 
agile consultazione, e più adatto per fissare i 
valori di connessione e di complesso. 

Per questa via, la pubblicazione verrebbe 
ad assumere l'utile configurazione (e, volendo, 
anche il titolo) di una vera e propria « Guida 
critica» locale o regionale, rifacendosi del re­
sto, e molto opportunamente, a una caratteri­
stica tradizione culturale di cui l'Italia è stata 

. iniziatrice e maestra per tutta Europa. 
Di una particolare difficoltà tecnica nella re­

dazione di questi volumi, occorre ancora far 
cenno, per porvi, possibilmente, riparo: intendo 
quella, ripetuta mente avvertita, della migliore 
elaborazione delle schede di edifici monumentali 
nel loro aspetto specificamente tecnico-architet­
tonico. 

Considerate le esigenze affatto specialistiche 
(rilievi, misurazioni, piante, assonometrie, ecc.) 
di questo compito, esauribile soltanto da com­
petenti specificati e attrezzati all'uopo, pare 
senz'altro opportuno prevedere e preordinare, 
per questa parte, una ben intesa collaborazione 
di studiosi particolarmente versati in materia 
architettonica. 

Nè è da escludere, anzi sembra utile pro­
porre per il più rapido progresso delle pubbli­
cazioni, che, nei casi di centri maggiori, ric­
chissimi di edifici monumentali, questa parte 
venga, dai suddetti specialisti, trattata in ap­
positi volumi: collegati, s'intende, come serie 
e numerazione, a quelli sul restante materiale 
della stessa località. 

Inventart degli oggetti d'arte. - La difficoltà, 
prospettata or ora, ci conduce implicitamente 
al terzo tipo di pubbli.cazioni oggi esistente, 
quello degli « Inventari», che prescindono in 
effetto dalle cose immobili e perciò, in primis, 
dagli edifici monumentali e si restringono alla 
catalogazione esclusiva degli oggetti mobili di 
una località o, più frequentemente, di una pro-
vincia. . 

Ma, a parte il fatto che la distinzione fra 
oggetti mobili e immobili, se ha un preciso 

significato giuridico-amministrativo non ne ha 
però alcuno scientifico (si pensi all'arbitrio cri­
tico di separare, poniamo, in una cappella, la 
descrizione degli affreschi da quella del quadro 
d'altare, anche se nei due casi si tratti dello 
stesso pittore) è troppo evidente che la creazione 
di questo nuovo tipo non fa che girar la diffi­
coltà predetta, non la risolve; e, mentre incide 
sulla organicità della struttura scientifica, co­
stituisce per giunta una incomoda sineddoche 
nei confronti col tipo precedente del Catalogo. 

Per da.re un solo esempio: l'eccellente « In­
ventario» del Comune di Padova redatto dal 
dotto Arslan, viene però a inficiare preventiva­
mente, a meno di voler, con grave dispendio, 
doppiare la pubblicazione per tutta la parte 
mobile, l'esecuzione di un corrispondente e com­
pleto catalogo. 

Non sembri dunque eccessiva la proposta 
di abolire il tipo attuale degli Inventari per 
riassorbirlo nel tipo unico del Catalogo, rifor­
mato, come dianzi s'è detto, in Guida critica 
per lnoghi o gruppi di luoghi (Comuni, Provin­
cie, Regioni, ecc.). 

Guide dei Musei e Gallerie d'Italia. - Anche 
per questa serie, la cui esecuzione è parte inte­
grante dei compiti che incombono agli uffici 
periferici e il cui sollecito completamento è esi­
genza inderogabile del nostro prestigio cultu­
rale, pare opportuno procedere a una più pre­
cisa formulazione di criteri informativi. 

Ad esaminare, infatti, i volumi fin qui ap­
parsi, si rileva subito . che alcuni hanno una 
consistenza e un carattere non superiori a quelli, 
meramente divulgativi, dei piccoli « Itinerari » 
creati più recentemente; altri non mirano ad 
essere veri e propri cataloghi critici, ma sol­
tanto guide indicative e sommarie (vedi in pro­
posito le esplicite dichiarazioni dell'Anti nel­
l'introduzione all'ottimo volumetto sul Museo 
Archeologico di Venezia); altri, infine, assumono 
la configurazione (CECCHINI, La Galleria di Pe­
rugia; MAUCERI, La Pinacoteca di Bologna, ecc.) 
e talvolta anche la sostanza (BRANDI, La Pi­
nacoteca di Siena) di un vero e proprio catalogo 
critico. 

A considerar dunque l'urgenza di portare in 
fondo, con precisione e serietà scientifica, un'es­
senziale impresa di cultura com'è l'illustrazione 
completa dei nostri MUf>ei, e dato anche il suf­
ficiente formato scelto per questa serie, pare 
evidente che proprio all'nltimo tipo citato, e 
cioè a quello di vero e proprio « catalogo critico », 
convenga attenersi, abbandonando anche la vec­
chia e, in questo caso, ambigua denominazione 
di Guide. 
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Circa la struttura di tali Cataloghi, senza 
scendere qui a particolari troppo minuti, sarà 
sufficiente prospettarne la struttura elementare 
nel modo che segue: 

l) Storia della Galleria o del Museo. 
2) Bibliografia ragionata degli scritti sulla 

Galleria o sulle opere in essa contenute, ordinata 
cronologicamente e numerata per gli opportuni 
rimandi dal testo del catalogo critico. 

3) Catalogo critico delle opere per ordine 
alfabetico di autori, secondo il seguente schema 
per ogni oggetto: Autore e breve notizia critica 
sul medesimo - Soggetto e particolarità icono­
grafiche dell'opera - Storia della critica su di 
essa con rimandi numerici alla bibliografia ge­
nerale - Indicazioni esatte sulla tecnica, le mi­
sure, lo stato di conservazione, i restauri su­
biti - Provenienza e vicissitudini (esposizio­
ni, ecc.) - Referenze fotografiche - Indicazione 
del collocamento per sala e numero d'inventario. 

4) Riproduzioni nitide e schiettamente do­
cumentarie di tutte le opere (salvo di quelle 
accertatamente scadenti e pertanto da presu­
mersi non accolte nelle sale di esposizione). Tale 
corredo di riproduzioni dovrà, per ragioni tecni­
che e tipografiche esser raccolto in fondo al vo­
lume, e, in alcuni casi, potrà esser utile riser­
varIo ad apposito volumetto, separatamente ven­
dibile, come già si pratica, e con molto esito, 
nelle principali Gallerie straniere. 

Quando, ai fini della migliore intelligenza 
del testo critico, o in occasione di importanti 
restauri, risulti opportuno pubblicare anche ri­
produzioni dei vari stati di un dipinto o posi­
tive di lastre radiografiche o ai raggi ultravio­
letti, esse verranno invece intercalate nel te­
sto del catalogo critico. 

5) Indici di riscontro e di completamento. 
Itinerar'ì dei Musei e Monumenti d'Italia. -­

C~rca questa serie recente, palesemente conce­
pIta, e ben concepita, per venire incontro alle 
ri~hieste di un pubblico corrente, nessun dub­
bIO c?e occorra proseguirne l'impresa, e il più 
solleCItamente possibile; tenendo però sempre 
p~es~nte che la forma abbreviata non deve pre­
glU~Icare quell'esattezza d'informazione che può 
d~rIvar soltanto da un preventivo rigore scien­
tIfico. 

A tal fine sarà buona cosa che l'Itinerario 
sia, possibilmente, redatto dallo stesso autore 
del Catalogo corrispondente, o almeno in istret­
to. c~llegamento con questo: venendo così a co­
stItuune una chiara trasposizione divulgativa, 
o, qualo~a ~er ragioni contingenti ne preceda 
la pubblIcaZIOne, una specie di preventiva os­
satura. 

È, infatti, palese che, anche nel limitato nu­
mero di pagine imposto dalle esigenze del prezzo 
popolare e dal fine d'informazione sommaria, è, 
tuttavia, possibile dare parecchio di più di quan­
to finora non si fornisce: e cioè (oltre i cenni 
sulla storia della Galleria, il testo dell'Itinerario 
e l'elenco dei dipinti coll'indicazione di sala): 

a) una concisa bibliografia degli scritti 
fondamentali sulla Galleria o sui principali pro­
blemi sollevati dalle opere più celebri; 

b) un accenno, in forma piana, nel corpo 
dell'Itinerario, a quegli stessi problemi critici; 

c) un'indicazione concisa, nell'elenco delle 
opere, delle più autorevoli varianti d'ascrizione 
con il nome del proponente (metodo che, del 
resto, è già stato utilmente adottato dall'Arslan 
nell'Itinerario della Galleria di Vicenza); 

d) un riscontro numerico, fin qui man­
cante, tra le illustrazioni e il testo dell'elenco. 

ROBERTO LONGHI. 

COORDINAMENTO 
DEI CRITERI MUSEOGRAFICI. 

Dei criteri che sono stati discussi e messi 
in luce in questo ultimo decennio da congressi 
riviste pubblicazioni ufficiali . e tecniche circa il 
modo di dare assetto alle raccolte d'arte, due 
soli hanno avuto un generale riconoscimento e, 
quando è stato possibile, una diffusa applica­
zione: dare spazio (il così detto « respiro»: una 
frase che ha avuto la più rettorica delle for-

. tune, dal restauro monumentale alla urbani­
stica) agli oggetti esposti; rinunciare a quel 
contorno « di stile » che imponeva decorazioni 
a motivi etruschi od egizi nelle sale dei musei 
archeologici; falsi seggioloni cinquecenteschi nel­
le gallerie di pittura; cassoni più o meno gotici 
e seggioloni a spalliera da «( partita a scacchi l), 
nei saloni medievali e nei vecchi castelli. 

Combattere contro queste consuetudini che, 
salvo alcune sporadiche eccezioni possono dirsi 
ormai passate di moda, sarebbe uno sfondare 
porte nOn dirò aperte ma spalancate. 

Tanto spalancate che è a domandarsi se, 
per il varco incustodito, non corra ora rischio 
di passare, sotto la facile etichetta di « assetto 
moderno o senza stile» un contrabbando sul 
quale è da mettere bene in guardia l'attento 
buon gusto dei giovani direttori di galleria. 

Attuare i due criteri anzidetti, maggiore spa­
zio cioè e maggiore semplicità nel decoro, come 
due concetti a sè, senza coordinarli ad altre e 
più fondamentali valutazioni dell'arte e de' suoi 
rapporti con l'epoca nostra, non può risolvere, 
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